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	LA NOVITA’ L’amministratore unico della società lagunare ha parlato del futuro: “Urge un nuovo impianto o la ristrutturazione del Penzo”

“Stadio e tifosi: così rilancio il Venezia”
Dal Cin: “La strada da seguire è l’azionariato popolare. Carrano? Gli ho chiesto quanto vuole per andarsene”
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Venezia 

NOSTRA REDAZIONE 

Franco Dal Cin vive una situazione di attesa. E con lui il Calcio Venezia. 

A bloccare ogni attività e iniziativa dell'amministratore unico lagunare è il sequestro delle azioni stabilito dal Tribunale di Padova su richiesta dell'imprenditore Claudio Carrano che aveva sottoscritto un preliminare d'acquisto a fine ottobre. Per questo tutto quanto passa per la testa di Dal Cin ora come ora non può essere trasformato in realtà. 

Sul tavolo, comunque, il massimo dirigente del Venezia ha gettato idee interessanti. Soprattutto quella dell'azionariato popolare per rendere più partecipi alla vita della società gli appassionati. E dopo la conferenza stampa di ieri mattina, la "scoperta" di un progetto per la ristrutturazione dello stadio Penzo (del Comune e datato 1993, è stato presentato da Pietro Bortoluzzi) che Dal Cin ritiene interessante "perchè potrebbe attirare investitori e diventare l'alternativa al nuovo stadio di terraferma". 

Futuro tutto da delineare quello arancioneroverde con un bilancio che è andato meglio del preventivo. I nove milioni di deficit previsti non sono stati toccati, fermandosi solamente a 7. Situazione che necessità però di correttivi. «Per questo ho proposto a Carrano di acquistare il Venezia - afferma Dal Cin - visto che era così interessato. In alternativa gli ho chiesto quanto voleva per il disturbo... Nulla di fatto. Non capisco perchè continui una battaglia legale che nuoce solamente alla squadra se non è più interessato a comprarla». 

Mani legate per il rilancio. «Proprio così. Se le azioni non vengono dissequestrate e si continua con l'iter dell'arbitrato arriveremo a chissà quando. Il Venezia ha invece necessità di far entrare forze fresche: imprenditori e tifosi». 

Apertura alla piazza. «Che deve essere partecipe delle scelte e della vita della società. Ho fatto l'azionariato popolare a Udine e ho raccolto 25mila adesioni. L'ho ripetuto a Reggio Emilia per quanto riguarda lo stadio e ci sono state 1500 persone che hanno investito un bel po' di soldi ognuna. Ripetere l'operazione a Venezia ha il sapore di una nuova sfida». 

A che prezzo? «Credo che le quote base si possano fissare sui 100 euro. Ma è presto: per fare questo debbo disporre delle azioni libere e procedere a un aumento di capitale». 

Stadio Penzo sotto accusa. «Così come è sì: è impensabile continuare a giocare lì e assurdo pensare a investimenti tampone a fondo perduto. Andrebbe presa in considerazione, invece, l'ipotesi proposta dai progettisti del Comune nel 1993: un gioiellino da ventimila posti potrebbe far gola a molti imprenditori. Logicamente andrebbero studiati gli accessi, i trasporti rapidi. Ma potrebbe diventare anche meta di un turismo calcistico che ben si inserirebbe in un consorzio tra le città d'arte e sport: Venezia, Napoli, Roma e Firenze. Un Penzo così concepito potrebbe diventare, insomma, l'alternativa allo stadio di terraferma». 

Tante idee che, per ora, restano nel cassetto. 
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